






sullo scalino più alto del podio nel 2010 troviamo il Parco
nazionale del Triglav (SI) che subentra al Parco nazionale
di Berchtesgaden (D). Quest’anno, gli sciatori, i tiratori e

i fondisti sloveni sono stati i più forti.

Il Trofeo Danilo Re è la più grande manifestazione alpina che riu-
nisce il personale delle aree protette. Ogni anno, atleti (tra i 200
e i 500), accompagnatori e organizzatori si danno appuntamento
in uno dei parchi alpini. Questa manifestazione, in memoria di una
guardia scomparsa in servizio, si è trasformata in uno dei momenti
cardine della cooperazione alpina ”internazionalizzata” dai parchi
italiani, con il contributo del team di coordinamento di ALPARC. 

Si può dire altrettanto per l’Assemblea Generale di ALPARC o per
altre  grandi conferenze che affrontano temi di attualità nella ges-
tione delle aree naturali, come la Conferenza del 2009 nel Parco
nazionale di Berchtesgaden sul cambiamento climatico e la rete
ecologica alpina. 

Tuttavia, queste grandi manifestazioni, coordinate dalla Task Force
Aree Protette del Segretariato permanente della Convenzione
delle Alpi, non sono che gli esempi più evidenti di un lavoro quo-
tidiano, di coordinamento e di animazione, teso a favorire lo scam-
bio e la cooperazione delle aree protette nei settori più diversi. 

Oltre trecento richieste, piccole e grandi, sono state rivolte alla
Task Force in questi ultimi due anni. Tutte hanno ricevuto una ris-
posta, e quasi duecento sono state dettagliatamente affrontate,
proprio per dare alle aree protette e agli altri partner un contributo
specifico alla loro richiesta.

Si è trattato di domande molto diverse: richieste di contatti, tra-
duzioni, organizzazione di un piccolo evento, presenza in una ma-
nifestazione, organizzazione di un incontro sul posto (viaggio di
studio), accompagnamento durante un’escursione tematica, or-
ganizzazione di una riunione tecnica per uno dei gruppi di lavoro
di ALPARC, azione di lobbying presso gli organismi europei a sos-
tegno di progetti presentati, redazione di articoli per i giornali delle

aree protette, ricerca di
fotografie, ecc. È vera-
mente impossibile stilare
l’elenco completo e, co-
munque, questa missione
costituisce, in un certo
qual modo, la chiave di
volta dell’attività della
Task Force. Un lavoro
nell’ombra, ma un lavoro
fondamentale.

Per il buon coordina-
mento dell’insieme, sono
necessarie due riunioni
del Comitato di Pilotaggio

Internazionale e una/due riunioni del gruppo di monitoraggio na-
zionale francese (e di altri paesi su richiesta). È qui che il monito-
raggio delle azioni è garantito ed è sempre qui che si schiude la
possibilità di nuovi progetti. 

Per condurre a buon fine tutte queste missioni, ogni elemento
conta. 

Gli strumenti di comunicazione e le banche dati, compresa la car-
tografia delle aree protette realizzata da ALPARC attraverso la Task
Force, sono la garanzia del buon svolgimento delle azioni, consen-
tendo di rispondere alle richieste e di pubblicare regolarmente
newsletter, opuscoli e altri documenti che si rendessero opportuni. 

Essere presenti e intervenire durante le manifestazioni internazio-
nali, partecipare a riunioni di coordinamento per la realizzazione di
progetti con partner internazionali, stilare rapporti o mettere in
atto nuovi strumenti di cooperazione sono azioni altrettanto 
fondamentali per poter ben realizzare la tutela della natura anche
a livello internazionale. L'aggiornamento dei progetti e il manteni-
mento degli strumenti richiedono comunque un lavoro notevole e
quotidiano da parte di tutto il team. 

ALPARC, una presenza 
costante nell’insieme 
delle aree protette alpine
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Incontro Danilo Re 2010/Scuol/CH © Parc National de la Vanoise, Christian NEUMULLER

Il Comitato di Pilotaggio Internazionale di ALPARC/Ma-
trei/A/2009 © ALPARC

Da sinistra a destra: Marco ONIDA, Segretario Generale della Convenzione delle Alpi, Michael VOGEL, 
presidente della Rete delle Aree protette Alpine e Aurelia ULLRICH, responsabile di progetti alla CIPRA 
internazionale © ALPARC



Z
O

O
M ZO

O
M

1 8

LA RETE SIGNIFICA ANCHE:

inergie fra gli attori. Un parco cerca, ad esempio, uno specialista nel campo del monito-
raggio del gipeto in un altro paese alpino: nessun problema, si rivolge alla Rete! 

- diffusione di informazioni grazie al database e al suo costante aggiornamento. Ogni giorno rice-
viamo informazioni e news dalle aree protette o dai partner di tutti i paesi alpini:  programmi di at-
tività, informazioni tematiche, inviti alle manifestazioni, ecc. Su richiesta, le trasmettiamo ai nostri
contatti oppure le pubblichiamo sul sito internet ALPARC o nella newsletter. 

-  traduzione dei documenti per consentire lo scambio di conoscenze in tutto l’arco alpino. 
Superare le barriere linguistiche è la condizione assolutamente imprescindibile, affinché la comu-
nicazione nell’Arco alpino sia possibile ed efficace.

Il team della Rete è comunque multilingue, e, se del caso, si avvale anche
di traduttori -interpreti esterni per essere ancora più adeguata a speci-
fiche esigenze.

- distribuzione di tutte le nostre pubblicazioni (atti, dossier, opuscoli te-
matici, ecc.) a tutti gli interessati. 

- risposta a tutte le richieste che pervengono al nostro sito Internet.

- contatti quotidiani telefonici e via mail, per fornire informazioni corre-
late alle aree protette e alle politiche di tutela e di sviluppo sostenibile
dello spazio alpino. 

E questo elenco dei servizi forniti dalla Task Force, ulteriore rispetto ai
progetti ufficiali, non è sicuramente esaustivo!

I DIAVOLETTI TRANSALPINI “DANILO RE”: MITO O REALTÀ?  

Sapevate che nelle Alpi esiste ancora un popolo di esseri straordinari? Piccoli uomini corag-
giosi, pronti ad affrontare le intemperie più terribili, le prove fisiche più estenuanti, ma anche
serate di festa interminabili, banchetti regali, balli sfrenati e scoppi di risa poliglotte? 

Sulla Montagna Nera vicina a loro, o nei giardini segreti, questi esseri coltivano storie d’amore
e una pazza passione per la montagna. Come Danilo Re, uno di loro sfortunatamente scomparso

nella Grande Foresta Incantata. E proprio per ricordare il loro com-
pagno Danilo, i “diavoletti transalpini” si riuniscono tutti gli anni,
nel terzo plenilunio dopo il solstizio d’inverno, per uno specialis-
simo rituale.  

Attorno a un fuoco e illuminati dalle stelle, amano giocare e sfi-
darsi l’un l’altro, in interminabili prove fisiche! Questi dia-

voletti non mancano certo di humour e neppure di
malizia e sono avidi di storie meravigliose, in cui le
bestie parlano (come durante la rimpatriata nel 2009
nel Parco Nazionale degli Alti Tauri a cui alcuni orsi,
linci e lupi erano stati invitati) e in cui si impara a fare

“surfing”sulle valanghe (come nel meeting del 2010 nel
Parco Nazionale Svizzero).

E non crediate che dopo 15 anni la magia sia scomparsa, poi-
ché questi esseri teneri ed eccezionali sono ancora piuttosto

caparbi e sarà sufficiente alzare lo sguardo verso la Montagna
del Triglav, nel 2011, per vederli ridere e saltare da una cima
all’altra!

- S

S

Un diavoletto transalpino © Parc Natio-
nal de la Vanoise, Christian NEUMULLER

© ALPARC, Martin PAVLIK
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ALCUNE CIFRE

GRAZIE LAURENT! 

Sci di fondo/Scuol/CH/Danilo Re 2010 - © Parc national de la Vanoise - Christian NEUMULLER

Amicizia sulle piste/ Scuol /CH/Danilo Re 2010 © Parc national de la Vanoise,Christian NEUMULLER

Nel 2009  => 

• A Mittersill (A), Parco Nazionale degli Alti Tauri,
dal 12 al 15 marzo 2009

• 49 squadre

• 200 persone circa

• Seminario tecnico “I grandi predatori”

Nel 2010  => 

• A Scuol (CH), Parco Nazionale Svizzero, dal 19 al
22 gennaio 2010

• 53 squadre

• 230 persone circa

• Seminario tecnico “Valanghe” : un simposio in
collaborazione con l’Istituto Federale Svizzero
per la ricerca sulla neve e le valanghe di Davos

Il nostro collega ed amico Laurent Buisson, responsabile di progetti
alla DATAR (Delegazione interministeriale alla pianificazione terri-
toriale e all’attratività regionale) a Grenoble/F, è andato in pensione
nel mese di ottobre 2010. Laurent ha fortemente contribuito alla
realizzazione della Rete delle Aree Protette Alpine - ALPARC ed è
stato per oltre 20 anni il motore instancabile del gruppo di monito-
raggio nazionale francese di questa rete.  Tutta la rete di ALPARC,
il suo presidente e la Task Force Aree Protette del Segreteriato Per-
manente della Convenzione delle Alpi lo ringraziano per il suo im-
portante contributo senza il quale la rete non avrebbe la stessa
forza. 

Gruppo di lavoro nazionale di ALPARC, riunione nel Parco nazionale della Vanoise, 16 settembre 2010

© ALPARC, Guido PLASSMANN

Un regalo per ringraziare Laurent Buisson © ALPARC, Renate BIEDERMANN

Squadra femminile vincente del Parco nazionale degli Alti Tauri/Alti Tauri/A/Danilo Re
2009 © ALPARC



attività scientifica di ALPARC si è svilup-
pata seguendo due direzioni. 
Una riguarda la raccolta e l’elaborazione di

dati relativi alle aree protette dell’Arco Alpino, e
a quelle dei Carpazi, nel quadro della collabora-
zione in atto con questo massiccio; l'altra cerca
di contribuire a una maggiore trasparenza della
ricerca e dei progetti nelle aree protette.

Il primo asse rientra fra le attività di più lunga data
della rete. Il GIS (Sistema di Informazione Geogra-
fica) è all’origine della progressiva creazione di una
cartografia alpina delle aree protette che si avvale
dei dati di base: aree protette, progetti in corso, su-
perficie, categoria IUCN, attività principali, contatti,
ecc. 

È uno degli strumenti più importanti della coopera-
zione internazionale.

Il secondo asse si basa su tre pilastri: un consiglio
scientifico alpino, emanazione del comitato scien-
tifico della Convenzione delle Alpi (ISCAR) e chia-
mato ISCAR-P (P sta per «protected areas»), un
simposio scientifico per le aree protette e per i ri-
cercatori associati che si tiene ogni quattro anni  a
Kaprun (Salisburgo) in Austria, e infine il giornale
eco.mont che offre una piattaforma editoriale per
le attività di ricerca nelle aree protette dell’arco al-
pino (vedere il focus dedicato a eco.mont). Al sim-
posio di Kaprun partecipa il maggior numero di
ricercatori operanti sulle aree protette alpine,
anche se si riscontra una prevalenza dei paesi ger-
manofoni.  

Per una migliore cooperazione nel settore della ri-
cerca, occorre equilibrare maggiormente le attività
di ricerca nell’arco alpino nonché presentarle in
modo migliore. ALPARC, in collaborazione con gli
organizzatori degli Alti Tauri, insisterà in particolare
su questo elemento nella prossima edizione pre-
vista per il 2013.

I tre pilastri evidenziati possono fare affidamento
su una banca dati sulle ricerche in corso nei diversi
rilievi montuosi dell’Europa (Polo Europeo della
Montagna /European Mountain Pool), che contri-
buisce a rafforzare la sinergia con il giornale
eco.mont, essendo adesso diretta dalla sua segre-
teria editoriale.

L’insieme di questi strumenti ha permesso, in pas-
sato, e in particolare negli ultimi due anni, di par-
tecipare fattivamente ai grandi progetti di ALPARC,
che hanno favorito la creazione di una rete ecolo-
gica alpina, con la produzione di carte sul poten-
ziale della connettività nell’Arco alpino, facendo
emergere al contempo i principali ostacoli.

A livello meramente scientifico, hanno partecipato
alle attività di ALPARC sull’adattamento al riscal-
damento climatico o sul suo rallentamento.

La cooperazione con gli ambienti della ricerca è
fonte di input importanti per i gruppi di lavoro di
ALPARC, in particolare per quelli riguardanti la
fauna e gli habitat alpini (grandi predatori,  grandi
ungulati, rapaci, habitat, ecc.). Le aree protette sono
al contempo le fruitrici dei risultati della ricerca, che

ALPARC scienza: 
dati e ricerca
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Da sinistra a destra: Dr. Guido Plassmann, Direttore d’ALPARC, DI Wolfgang Urban, Direttore del Parco Nazionale degli Alti Tauri, Dr. Michael Vogel, Presidente d’ALPARC,
Dr. Leopold Füreder, Università di Innsbruck e Mag. Peter Rupitsch, Direttore del Parco Nazionale degli Alti Tauri durante il 4° Simposio della ricerca nelle aree protette al
Castello di Kaprun, Salisburgo / Austria @ National Park Hohe Tauern
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applicano nella loro gestione, e l’oggetto stesso di ricerche. Per
questo motivo, nelle attività di ALPARC l’aspetto citato è di parti-
colare importanza per la Task Force Aree Protette del Segretariato
permanente della Convenzione delle Alpi e per la rete delle aree
protette.  

E allora è vieppiù auspicabile rafforzare nei prossimi anni queste
attività di ricerca, e attuare delle banche dati sulle aree protette
alpine.

Le aree protette, distribuite in tutto l’Arco alpino, sono oggi fra
gli elementi qualificanti a scala regionale, proprio per il loro ruolo
di protezione delle specie, e con interventi mirati e monitorati, con
la partecipazione dei gestori, dei ricercatori e di numerosi attori lo-
cali. Costituiscono territori di rifugio e di migrazione di talune spe-
cie che ritornano naturalmente nell’Arco alpino dopo essere state
decimate dalle attività antropiche all’inizio del secolo scorso. Ogni
anno attirano centinaia di migliaia di turisti e forniscono un im-
portante contributo alla vita economica e culturale di numerose
regioni alpine.

Questi elementi ne fanno dei territori molto ambiti dai ricercatori,
nonché oggetto di monitoraggi scientifici a lungo termine e inter-
facce per ricerche interdisciplinari. Per questi motivi, richiedono
quindi un buon coordinamento che preveda sinergie di rilievo che
ALPARC cerca di promuovere, a vantaggio di progetti di portata in-
ternazionale. 

La ricerca nelle aree protette vanta una lunga tradizione che pos-
siamo distinguere in tre grandi fasi: la prima, antecedente alla
creazione della maggior parte delle aree protette, all’inventario
delle specie e all’elaborazione della rispettiva cartografia; la se-
conda, di follow-up e di ”monitoraggio“ automatico  che ha
consentito di interpretare i dati raccolti e di articolare lo spazio in
sotto-settori, facilitando in tal modo la costante osservazione degli
oggetti di ricerca. E, infine, la terza, ancora agli albori, di simula-
zione e di progettazione di scenari per la preservazione della bio-
diversità e per la gestione dello spazio.

Quest’ultima fase ha bisogno di un approccio sistemico, condicio
sine qua non per l’attuazione di piani di gestione, in particolare
per le aree protette di grandi dimensioni. Questo approccio
consente di sviluppare conoscenze sulle interrelazioni fra i diversi
fattori che intervengono sull’ambiente e che sono indispensabili
per una gestione efficace di mantenimento della biodiversità in
montagne molto abitate come le Alpi. Qui, infatti, ai gestori
dell’ambiente naturale e agli scienziati corre l’obbligo di spiegare
l’attuazione di misure alla popolazione locale, allo scopo di garan-
tirne a termine l’efficacia. 

Proprio su questa ultima fase potrà concentrarsi ALPARC nei pros-
simi anni, favorendo ancora di più il lavoro sulle interrelazioni fra
l’ambiente naturale e quello antropico, vettori entrambi di una ef-
ficace tutela della nostra biodiversità alpina. 

I lavori riguardanti la rete ecologica, una delle grandi priorità della
rete ALPARC, sono una bella prova di questo approccio.

Simposio della ricerca nelle aree protette a Kaprun/Austria/17-19 Settembre 2009 © ALPARC

Femmina di Pernice bianca © ALPARC, Guido PLASSMANN Maschio di Gallo cedrone © ALPARC, Guido PLASSMANN
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Pernice bianca © Parc national
des Ecrins, Robert CHEVALIER 
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IL GIORNALE ECO.MONT

LPARC, in collaborazione con ISCAR, nel
2008 lancia l’idea di un giornale rivolto

ai gestori non soltanto delle aree protette al-
pine, ma anche di altri rilievi montuosi. L’Ac-
cademia austriaca delle scienze e l’Università
di Innsbruck (IGF – istituto per la ricerca sulla
montagna) attribuiscono da subito il loro contri-
buto e il loro finanziamento. Il primo numero
esce già nello stesso anno.

Nel frattempo, sono stati pubblicati quattro numeri, scaricabili fra l’altro da Internet
http://www.oeaw.ac.at/ecomont/.

Il giornale offre ai lettori articoli scientifici (peer-reviewed) ed esperienze di gestione (che si possono pub-
blicare su raccomandazione del comitato editoriale del giornale).

Ed è questa la particolarità di eco.mont: far diventare questo giornale un organo scientifico, rivolto non solo
ad una platea di scienziati, e collegarlo, al contempo, alla ricerca fondamentale delle pratiche di gestione delle
aree protette, attraverso una vera piattaforma documentale. 

Le tematiche affrontate sono molte. Si va dalla gestione delle aree protette (gestione dello spazio con i suoi
habitat, fauna, flora, accoglienza dei visitatori, risorse naturali, attività, comunicazione, educazione ambien-
tale, governance e trattative con la popolazione, infrastrutture), agli impatti dei cambiamenti climatici sugli
ecosistemi di montagna, e ancora a tutti i temi riguardanti la biodiversità e lo sviluppo sostenibile, com-
presa l’ecologia dei paesaggi, i cambiamenti nello spazio rurale, la gestione dell’acqua e delle foreste… 

eco.mont viene pubblicato due volte l’anno. L’abbonamento può anche includere la versione Internet. Per
altre informazioni utili, appuntamento sul sito Internet di cui sopra! 

BANCA DATI POLO MONTAGNA EUROPA

in dal 1998, ALPARC, in collaborazione con ISCAR e ProClim, ha  creato una banca dati sulle ricerche
delle aree protette delle montagne europee, con un particolare accento sulle Alpi.

L’obiettivo, sempre il medesimo, è quello di ottenere una maggiore trasparenza dei progetti di ricerca por-
tati avanti nelle aree protette: evitare, in altri termini, i “doppioni” nella ricerca, attraverso scambi e nuove
sinergie e dare maggiori informazioni ai gestori su quello che avviene nel loro territorio.

I dati sono aggiornati ogni due anni dai gestori delle aree protette. Un aggiornamento molto rapido perché
si tratta di una banca dati dalla veste sintetica:  nome del progetto, persone da contattare, parole chiave e
abstract sono gli unici elementi informativi dei progetti in corso.

Oggi sono repertoriati quattrocento progetti. La ricerca viene fatta a partire dal nome dell’autore, dall’indi-
cazione delle organizzazioni coinvolte, dal titolo del progetto o dalle aree protette partecipanti.

La banca dati contiene i nomi di oltre ottocento persone e di duecento aree protette coinvolte in attività spe-
cifiche di ricerca.

http://www.alparc.org/our-actions/re-
search-platform/european-mountain-pool

http://4dweb.proclim.ch/4dcgi/ProtA-
reas/en/BuildSearch_Protected_Areas

In questo momento, la gestione della banca
dati è affidata all’istituto di ricerca sulle mon-
tagne (IGF), un lavoro in collaborazione con
ALPARC e ISCAR, al fine di garantire una coe-
renza con le attività del giornale eco.mont
(vedere il Focus dedicato al giornale
eco.mont).

ALPARC e ISCAR vorrebbero ampliare questa
banca dati e garantirne il costante aggiorna-
mento. Fanno affidamento sulle aree protette
per realizzare questo compito.

A

S

Catinaccio/Rosengarten © ALPARC, Guido PLASSMANN
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Visto nel
2009-2010

Mario NEGRI, direttore amministra-
tivo del Parco nazionale Svizzero
© ALPARC

Hans LOZZA (a sinistra), responsabile del servizio comunicazione
del Parco nazionale Svizzero e Claude DAUTREY (a destra), 
responsabile della comunicazione al Parco nazionale degli Ecrins
© ALPARC

Bruno Stephan WALDER, 
Coordinatore delle attività interna-
zionali, Divisione Specie, Ecosistemi
e Paesaggi,Ufficio federale 
dell'ambiente, Svizzera © ALPARC

Silvia REPPE, focal point nazionale
della Convenzione delle Alpi / capo
della delegazione tedesca
© ALPARC

Heinrich HALLER, Direttore del
Parco Nazionale Svizzero © ALPARC

Marie-Joëlle COUTURIER, focal point
nazionale della Convenzione delle
Alpi / capo della delegazione fran-
cese © Marie-Odile GUTH

Philippe TRAUB, direttore del Parco
nazionale della Vanoise e Vice-pre-
sidente della Rete delle Aree Pro-
tette Alpine © ALPARC

Ettore SARTORI, Direttore del Parco
naturale Paneveggio Pale di San
Martino e Vice-presidente della Rete
delle Aree Protette Alpine © ALPARC

… ED UN GRAZIE SENTITO ANCHE A COLORO CHE NON SONO MENZIONATI QUI.

Joël GIRAUD (a destra) Vice-Presidente del Consiglio Regionale della
Provenza-Alpi-Costa Azzurra ed il Segretario di Stato tedesco all’am-
biente, Michael Müller (a sinistra) durante la visita al Giardino alpino
del Lautaret (F) nel luglio 2009. © ALPARC

Momento di scambio durante il  Workshop Comunicazione / Parco na-
zionale degli Ecrins, Casa del Parco/ Bourg d’Oisans 2009 © ALPARC

Conferenza Internazionale :“ Rete ecologica alpina – una risposta al
cambiamento climatico per preservare la biodiversità ?” 
Parco Nazionale Berchtesgaden/D/2009 © ALPARC

Riunione Alpi-Carpazi a Mikulov 2010 © Marie-Odile GUTH

Riunione Alpi-Carpazi a Mikulov 2010, escursione vicino alla frontiera
slovacca © ALPARC

Workshop Comunicazione, Parco Nazionale Ecrins, 2009 © ALPARC

Il Segretario di Stato tedesco all’ambiente, Michael Müller, e Eliane
GIRAUD, Consigliere delegato all’amministrazione generale e ai
Parchi naturali regionali della regione Rhone-Alpes e Presidente
del Parco Naturale regionale della Chartreuse © ALPARC

7a Assemblea Generale della Rete Alpina delle Aree Protette (AL-
PARC), 2010, Zernez, Parco nazionale Svizzero, Svizzera @ALPARC

UN GRAZIE PARTICOLARE PER LA LORO IMPLICAZIONE NELLA RETE ALPARC A …
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’Europa non è un continente molto vasto.
È tuttavia ricco di una grande diversità di
ambienti: dalle vaste steppe dell’Ucraina

alle fitte foreste dei Carpazi, dalle calde acque
del mar Mediterraneo all’oceano glaciale Artico,
dalle grandi pianure d’Europa alle cime più alte
del Caucaso e delle Alpi. E sono proprio questi
ultimi, i territori di montagna, che concentrano
in poco spazio una serie enorme di ambienti na-
turali, dalla straordinaria diversità biologica,
ecologica e culturale. La catena più nota è quella
alpina, ma altri rilievi montuosi meritano tutta
la nostra attenzione:  i Balcani, i Pirenei, gli Ap-
pennini e i Carpazi, tanto per limitarci alle ca-
tene più vicine alle Alpi. 

Tutti questi territori hanno dei punti in comune.  Le
aree protette sono state create per affrontare i pro-
blemi dell’erosione della biodiversità e per preser-
vare i fragilissimi ecosistemi di montagna. I
partenariati tra parchi vengono avviati per condi-
videre le loro esperienze e per rendere il loro la-
voro più efficace. I parchi sono organizzati in rete
al fine di assicurare una protezione dinamica della
natura.

COOPERAZIONE ALPI-CARPAZI

Nel 2001, ALPARC inizia con i Carpazi la coopera-
zione tra rilievi montuosi. Con una superficie para-
gonabile a quella delle Alpi (209.000 km²), ma con
livelli altitudinali inferiori (2.655 m per il Gerla-
chovsky Stit in Slovacchia), i Carpazi evidenziano, in
particolare, una diversa modalità di gestione delle
circa 300 aree protette che insistono sul loro terri-
torio. Nel 2006, viene creato in tempi molto rapidi il
CNPA - Carpathian Network of Protected Areas -
una struttura simile a quella di ALPARC.

Tuttavia, nonostante l’appartenenza a una stessa re-
gione biogeografica, i contesti storico-politici molto
diversi non consentono alle aree protette dei Car-
pazi e alla loro rete di funzionare come nelle Alpi.
Nonostante queste differenze e le distanze geogra-
fiche, culturali e linguistiche, che separano tutti
questi parchi europei, i gestori non lesinano sforzi
per trovare una strada comune al fine di beneficiare
vicendevolmente delle reciproche conoscenze. Nu-
merosi progetti sono già nati e le azioni comuni si
moltiplicano, dando così vita a una rete delle aree
protette dei Carpazi sempre più dinamica e attiva
(vedere il focus ”I grandi predatori al centro delle
reti delle aree protette“).

Una cooperazione che si estende
verso i Carpazi
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COOPERARE PER RISPONDERE ALLE NUOVE SFIDE

Durante l’espletamento dei loro compiti (conservazione della
fauna, della flora, degli ambienti naturali, comunicazione con il
grande pubblico, ecc.), le aree protette devono adesso tenere
conto anche di queste nuove sfide, cui abbiamo già accennato: in
particolare, i cambiamenti globali (ci riferiamo al clima e all’occu-
pazione dei suoli), e la pressione sempre più marcata (fondiaria ed
economica) che la società esercita sulle aree protette.

Ogni regione d’Europa affronta a suo modo queste minacce, ma la
globalità dei fenomeni impone la cooperazione internazionale. Per
dare una risposta alle oramai imprescindibili relazioni tra rilievi
montuosi, ALPARC ha lanciato, nel 2010, con il sostegno del Mi-
nistero dell’ambiente tedesco (BMU) e dei Principati del Liech-
tenstein e di Monaco, un progetto pluriennale sul tema “Ruolo
delle aree protette in una fase di cambiamento del clima”.

Le tre linee principali del progetto sono:

• L'integrazione delle misure di tutela del clima a li-
vello di gestione delle aree protette;

• La protezione della biodiversità davanti al cambia-
mento del clima (esempio dei grandi carnivori);

• L'informazione rivolta al grande pubblico e la sensi-
bilizzazione dei gestori, dei visitatori e delle popola-
zioni locali delle aree protette (vedere il focus ”Le
Alpi comunicano con e per i Carpazi“).

Tutti gli sforzi congiunti profusi negli ultimi decenni non hanno
però consentito di frenare l’erosione della biodiversità. Le ”isole
di tutela“ non bastano a garantire la sopravvivenza futura delle
popolazioni animali e vegetali. Diventa necessario quindi fare ri-
corso a un approccio globale e maggiormente dinamico (vedere

l’articolo sulle reti ecologiche: “La natura percorre la sua strada”).
Con questo spirito, si è tenuto l’incontro tra esperti delle Alpi e dei
Carpazi nel settembre 2010, per confrontarsi sulle diverse situa-
zioni, in particolare politiche, e sulle tecniche o sugli approcci per

creare reti ecologiche nei due rilievi vicini. L’evento si è tenuto a
Mikulov (CZ), una scelta strategica vista la sua vicinanza rispetto
ai due massicci (solamente poche decine di chilometri), e la pros-
simità del corridoio migratorio della grande fauna.

QUALI PROSPETTIVE PER LA COOPERAZIONE?

I paesi post-comunisti hanno sviluppato, negli ultimi vent’anni, una
consapevolezza politica ambientale, che è all’origine della crea-
zione di numerose aree protette. Tuttavia, la pressione economica
di questo periodo non fa che aumentare, alimentata anche dalla
recente crisi economica, ed è diventata un forte argomento per li-
mitare la tutela di determinati ambienti nei Carpazi. In questi dif-
ficili frangenti, si fa sentire la mancanza di un vero network
strutturato e forte nei Carpazi. Bisognerebbe riunire qualche de-
cina di parchi per esercitare una vera pressione politica, ben su-
periore a quella che possono esercitare alcune sparute aree
protette.

Solamente l’implementazione dell’unità di coordinamento del
CNPA consentirebbe una simile cooperazione, attiva ed efficace.
Questo fatto potrà verificarsi a breve?

La creazione ufficiale di una simile unità non avrà probabilmente
luogo fino alla 3a Conferenza delle parti firmatarie della Conven-
zione dei Carpazi prevista per il mese di maggio 2011, in Slovac-
chia, anche se numerosi progetti correlati al CNPA stanno creando
delle positive condizioni per un miglior coordinamento della rete.
La CWI (Carpathian Wetland Initiative) può contare su una per-
sona responsabile del coordinamento dell’intera rete delle zone
umide dei Carpazi. Il progetto europeo Bioregio Carpathians, che
dovrebbe prendere avvio nel gennaio 2011, garantirebbe l’indivi-
duazione di una figura di responsabile per il coordinamento delle
azioni in seno alle aree protette dei Carpazi.

Ma manca un nocciolo duro nel CNPA: una sinergia tra più parchi
in grado di sostenere la rete durante il difficile periodo della tran-
sizione.

ALPARC potrebbe, ancora una volta, offrire la sua esperienza per
creare le basi della rete, mettendo in atto partenariati bi o tri-la-
terali. Si potrebbero proporre, partendo dai parchi con proble-
matiche simili (a livello dei Carpazi o a quello Alpi-Carpazi) dei
programmi condivisi di scambio, di monitoraggio e di formazione
per i diversi partner.

Occorre quindi una maggiore
cooperazione fra gruppi di
due o tre parchi al fine di pre-
parare il terreno per la realiz-
zazione di una rete dei Carpazi
veramente attiva e parteci-
pata. 

© ALPARC/ Domogled Valea Cernei National Park, Mircea VERGHELET 
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I GRANDI PREDATORI AL CENTRO DELLE RETI DELLE AREE
PROTETTE

ra già da tempo nella nostra mente? Lo dobbiamo forse all’incontro nel settembre 2008 con degli orsi a
Sinaia (RO) durante la prima Assemblea Generale del CNPA? 

Il fatto è che nel 2009 la maggior parte della cooperazione tra le Alpi e i Carpazi ha riguardato il tema dei grandi
carnivori.

È iniziato tutto nel mese di marzo, durante l’incontro annuale dei guadiaparco a Mit-
tersill (A) al trofeo Danilo Re: due squadre dei Carpazi hanno partecipato per la
prima volta a questo evento, fino ad allora esclusivamente alpino. Perché questa
partecipazione? È certamente legata alla cooperazione sempre più fattiva fra i due
massicci, ma soprattutto al tema di quest’anno: “Orso, lupo e lince nelle Alpi e nei
Carpazi”. I “Carpaziani” hanno particolarmente gradito partecipare a questo se-
minario tematico, e hanno altresì ben difeso i colori dei Carpazi nelle gare sportive.

La partecipazione dei Carpazi a questo grande incontro è stata avviata. Sono stati
presenti nel 2010 e ci auguriamo che ritornino adesso ogni anno.

Per quanto attiene all’anno dei grandi carnivori, il Trofeo Danilo Re è stato solo un
“antipasto”.

È stato necessario aspettare il mese di luglio per passare al “piatto forte”: “Grandi
carnivori: gestione, ricerca e strategie nelle relazioni pubbliche delle aree pro-
tette”. Il tema del seminario internazionale del Parco Nazionale di Nizke Tatry in
Slovacchia ha riunito quasi settanta partecipanti per due giorni.  Una serie di
confronti, di incontri e di partenariati che hanno permesso la creazione  del primo
gruppo di lavoro nei Carpazi.

E per il “dolce” ? Un bell’opuscolo dal titolo « Grandi carnivori nelle Alpi e nei
Carpazi: coabitare con i predatori”. In una quindicina di articoli abbiamo riassunto
l’incontro di Nizke Tatry, e presentato numerosi punti di vista tecnici, pratici non-
ché esempi di gestione.

L'anno dei grandi predatori nel quadro delle due reti finisce in bellezza e consegna
forse un messaggio  ai gestori dei parchi alpini, alle prese con il ritorno di questi
grandi carnivori: è perfettamente possibile conciliare i quattro maggiori predatori
delle Alpi, la lince, il lupo, l’orso e l’uomo!

LE ALPI COMUNICANO CON E PER I CARPAZI

e Alpi stanno già evidenziando che il il sito internet di ALPARC è una vetrina degli interventi e delle attività
della rete. Anche il sito del CNPA (www.carpathianparks.org) è gestito sin dal 2007, dal momento cioè della
sua creazione, dalla Task Force delle Aree Protette, in attesa dell’insediamento dell’unità di coordinamento

della rete dei Carpazi. Accesso diretto agli eventi, alle pubblicazioni e ai documenti che riguardano la vita della
rete: sono queste le sue principali utilità. 

Tuttavia, il nuovo progetto di cooperazione pluriannuale richiede un aggiornamento
più efficace. Da alcune settimane, i risultati del progetto sul ruolo delle aree protette
in una situazione di cambiamento climatico sono on-line. Quali sono le misure che i par-
chi devono attivare per attenuare gli effetti di questo fenomeno? Ci sono risposte a
questa nuova situazione? Il sito mette a disposizione dei parchi risposte non solo a
queste specifiche domande, ma a molte altre ancora.

In aggiunta a questo potente strumento internet, che arriva alla grande maggioranza dei
gestori e delle amministrazioni dei parchi, bisogna comunque ricordare i tradizionali mezzi di comunicazione. 

Ne è un esempio lo “stand ad ombrello” sulla diversità biologica e ambientale nei Carpazi che completa quello
delle Alpi, offrendo così un supporto di scambio durante gli incontri. La carta aggiornata
del CNPA è necessaria al fine di visualizzare in modo corretto la continuità
delle aree protette in questo massiccio, così poco noto nelle Alpi. 

Infine, nell’elencare gli strumenti di comunicazione sui Carpazi, non dob-
biamo dimenticare un ultimo elemento: una nuova cartolina postale sul
CNPA, in due versioni, che non omette di presentarci i tre aspetti centrali
della ricchezza dei Carpazi. Dopo il successo della collezione di cartoline
ALPARC, questa ultima arrivata rappresenta un  vero e proprio must.

© ALPARC, Guido PLASSMANN
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Guido Plassmann
Direttore

guido.plassmann@alparc.org 
0033 4 79 26 55 01

Delphine Maurice 
responsabile del progetto « Econnect »

delphine.maurice@alparc.org 
0033 4 79 26 55 06

Yann Kohler
coordinatore della Piattaforma « Reti

ecologiche » della Convenzione delle Alpi 
yann.kohler@alparc.org 

0033 4 79 26 55 07

Elena Maselli
animatrice e coordinatrice di progetti

elena.maselli@alparc.org
0033 4 79 26 55 03

Renate Biedermann
assistente di direzione 

renate.biedermann@alparc.org
0033 4 79 26 55 00

Stéphane Morel
coordinatore tecnico

stephane.morel@alparc.org
0033 4 79 26 55 09 Marie Stoeckel

animatrice e coordinatrice di progetti
marie.stoeckel@alparc.org

0033 4 79 26 55 02
Martin Pavlik

coordinatore della cooperazione
Alpi-Carpazi  

martin.pavlik@alparc.org 
0033 4 79 26 55 06

ALPARC ha registrato una profonda evoluzione delle sue attività. 

Ha iniziato con dei gruppi di lavoro su tematiche classiche e suc-
cessivamente la rete ha saputo svilupparsi di pari passo con i
grandi temi oggetto delle questioni della nostra epoca: prote-
zione delle specie, diversità della vita, sviluppo sostenibile. 

ALPARC è così diventato un partner incontestabile e incon-
testato nell’applicazione della Convenzione delle Alpi, non-
ché un’organizzazione coinvolta in altri grandi progetti
internazionali, fra cui quelli dell’Unione europea. 

Oggi, ALPARC riunisce quasi mille aree protette, ma sola-
mente un centinaio di enti gestori, alcuni dei quali, occu-
pandosi anche di più aree protette alla volta, dispongono di
personale operativo sul campo. Questa realtà determina e limita
l’azione di ALPARC, rendendo indispensabile la cooperazione
con i  ministeri preposti alla tutela dell’ambiente e con gli enti
responsabili delle aree protette sui loro territori. 

Un fatto importante questo che ALPARC ha tenuto in grande
considerazione  in tutte le sue attività e nell’arco di tutti questi
anni: delle forti proposte di cooperazione sono state fatte alle
autorità pubbliche responsabili della natura nei diversi paesi al-
pini. Una stretta cooperazione è stata avviata con gli ambienti
della ricerca. Numerose pubblicazioni, diverse mostre, l’avvio
del sito internet e la creazione di strumenti animati come ViViAlp
hanno consentito un’apertura verso il grande pubblico. 

Con questo tipo di approccio, le aree protette, grazie anche al
contributo della Task Force aree protette del segretariato per-
manente della Convenzione delle Alpi, hanno potuto riaffermare,
in particolare, la loro volontà di diventare un partner privilegiato
nel quadro dell’applicazione della Convenzione delle Alpi.

Questi territori iniziano a svolgere un ruolo significativo nella
strutturazione dello spazio alpino. Sono pronti a rispondere alle
numerose sfide, quali la politica di tutela della biodiversità e il
rallentamento del cambiamento del clima.

La politica di ALPARC, che per i prossimi anni sarà coordinata
dalla Task Force vuole e deve essere nel segno della continuità
di questa evoluzione: essere una forza rilevante di proposte e
di interventi concreti nello spirito della Convenzione. Chi
altro, se non le aree protette, può tradurre al meglio alcuni
e specifici articoli del protocollo ”Tutela della natura e ma-
nutenzione del paesaggio” sia altri protocolli ancora?

Adesso, occorre utilizzare al meglio questo potenziale delle varie
categorie delle aree protette  che collaborano da oltre 15 anni
per creare regioni pilota e territori esemplari nella logica della
Convenzione delle Alpi.

ALPARC vuole lavorare seguendo questa prospettiva. Le sue
azioni, imperniate su alcune linee prioritarie, dovranno essere
sviluppate nella tradizione della cooperazione ma, al contempo,
dovranno essere in grado di affrontare nuove sfide. 

E così, oltre allo sviluppo dei servizi informativi e di elabo-
razione degli strumenti di gestione e di ricerca, sarà profuso
uno sforzo importante per la comunicazione verso il grande
pubblico e per l’educazione ambientale, con la priorità per i
giovani, ma non solamente per loro.

Tre assi tematici: biodiversità e reti ecologiche, cambia-
mento del clima e interventi delle aree protette, sviluppo lo-
cale e regionale sostenibile.

Prospettive
La rete ALPARC e la Task Force Aree
Protette – quo vadis?

Chi siamo ?
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